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P
uò apparire incredi-
bile che una persona
riesca ad entrare in

un tribunale con una pisto-
la ed uccidere chi era lì per
fare il proprio lavoro. Ep-
pure davanti ai tribunali le
persone si sottopongono ai
controlli di sicurezza; lo
Stato spende ogni anno
somme impressionanti per
pagare il servizio di polizia
privata che sorveglia gli
accessi.

Perché questi controlli
non hanno funzionato? Chi
frequenta quotidianamen-
te i palazzi di giustizia co-
nosce la risposta. In ogni
tribunale sono predisposti
due tipi di varchi di acces-
so: uno per il pubblico ed
uno riservato a magistrati,
avvocati e personale am-
ministrativo. All’accesso
per il pubblico sono instal-
lati costosi sistemi di sicu-
rezza paragonabili a quelli
degli aeroporti.

Difficile immaginare
che una pistola possa sfug-
gire ai controlli. Ma ai var-
chi riservati non è previ-
sto alcun controllo: si può
portare all’interno qualsi-
asi cosa. Naturalmente bi-
sogna esibire un tesserino
di riconoscimento, ma
questo non sempre viene
chiesto.

Mi è capitato di scordar-
lo: una volta sono entrato
esibendo con sicurezza la
tessera di professore uni-
versitario che è simile a
quella dell’ordine degli av-
vocati; un’altra volta sono
stato respinto, ma sono
passato indisturbato da un
altro accesso (a Milano ce
ne sono quattro).

Il tesserino di riconosci-
mento a Milano viene con-
trollato a vista e non con
strumenti elettronici, co-
me invece accade in altri
tribunali. Falsificare una
tessera è banale, bastano
un computer ed una stam-
pante, anche perché ogni
ordine degli avvocati ha un
formato differente e gli ad-
detti alla sicurezza non
possono conoscerli tutti.

Una catena ha la forza
del più debole dei suoi
anelli. Non ha alcun senso
prevedere costosi controlli
di sicurezza ad un accesso
e lasciare invece entrare
dall ’accesso a fianco
chiunque mostri da lonta-
no un tesserino sbiadito
che non può essere concre-
tamente verificato.
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Le lacrime di una donna che ha appena lasciato il tribunale poco dopo la strage al palazzo di giustizia

S
olo ai tempi di Mani Pu-
lite a palazzo di giustizia
arrivavano tanti croni-

sti, ma in fondo direi neanche
allora, e poi quelle erano maz-
zette, questo è piombo. Biso-
gna essere vecchi per ricor-
dare la città così sotto scacco:
piazza Fontana, o la banda
Cavallero. Vuol dire andare
indietro al 1969 e al 1967.

L’ansia del giorno dopo
Certo questa mattina l’ordine
tornerà a regnare, a Milano, e
con l’ordine
la tranquilli-
tà. La vita a
palazzo di
giustizia ri-
prenderà a
scorrere co-
me sempre.
Un po’ noio-
sa, perfino.
Ma una pau-
ra, una ne-
anche trop-
po sommersa paura resterà
dentro tutti noi perché non
solo Milano, ma tutta l’Italia
da ieri si è scoperta ancor più
vulnerabile di quanto potesse
temere di essere. Se infatti
basta un fallito imprendito-
rello brianzolo a fare una stra-
ge, cosa mai potrebbe fare un
terrorista vero? E se il sangue
può scorrere perfino all’inter-
no di un’aula di tribunale, cioè
all’interno di uno dei luoghi
protetti per definizione, cosa
mai potrebbe succedere in un
ospedale? E in una scuola?
Meglio non pensarci.

E invece non possiamo non
pensarci perché quello che è
successo ieri è uno choc che
neppure in un mondo freneti-
co e superficiale come il no-

stampa indetta per celebrare
una vittoria, per dire siamo
soddisfatti che i morti sono solo
tre e questo francamente appa-
re un po’ stonato.

Perché la domanda che tutta
Italia vorrebbe porre è: ma co-
me diavolo è potuto succedere?
Chi entra a palazzo di giustizia
viene perquisito dalla testa ai
piedi, lo fanno anche con i cro-
nisti giudiziari che pure sono
facce arcinote ed esibiscono il
tesserino dell’Ordine. Invece
un imputato che vuole vendi-
carsi dei suoi due soci che lo
avevano denunciato e del giu-
dice che l’aveva dichiarato falli-
to, lui può entrare tranquilla-
mente con una pistola e due ca-
ricatori pieni. Il procuratore
della Repubblica, Bruti Libera-
ti, non si sottrae alla contesta-
zione, spiega che su quattro in-
gressi di palazzo di giustizia tre
sono muniti di metal detector e
uno invece no, quello sul lato di
via Manara,
perché è ri-
servato ai
m ag i s t rat i ,
agli avvocati e
ai dipendenti,
i quali «per
entrare basta
che esibisca-
no il tesseri-
no». Oh bella.
E se un magi-
strato, un av-
vocato o un dipendente deci-
desse di fare una strage? Ed en-
trasse con una pistola o con
una bomba a mano? Sono forse
categorie al sicuro di ogni ri-
schio di impazzimento, quelle?
All’improvviso, ci rendiamo
conto ancora una volta di quan-
to la sicurezza dipenda esclusi-
vamente o quasi da un rappor-
to di fiducia, la quale non sem-
pre è ben riposta. Come il gio-
vane pilota dell’aereo tedesco.
Se c’è un pazzo fra i piloti, per-
ché non può esserci fra gli av-
vocati? Ecco perché ora ci sen-
tiamo tutti più vulnerabili.

La sicurezza che non c’è
Comunque. L’assassino di ieri,
forse, per entrare ha usato un
tesserino falso. O forse un av-

L’angosciadiunacittà
chesi scopresenzadifese
Ètornata l’atmosfera di pauradei giorni di piazzaFontana

MICHELE BRAMBILLA
MILANO

Reportage

Jena
Non

Quando Renzi dice che De
Gennaro non si tocca, De
Gennaro non sta sereno.

jena@lastampa.it

jena@lastampa.it

vocato, mai andando a immagi-
nare, ha detto alla guardia «lui
è con me», e la guardia ha la-
sciato correre. «È stato un epi-
sodio che non doveva verificar-
si», dicono a un certo punto i
magistrati inquirenti, e su que-
sto siamo tutti d’accordo. Ma
da oggi, oltre a indagare nella
testa e nei conti correnti del
killer, si comincerà a indagare
anche su come è gestita la sicu-
rezza del palazzo di giustizia.

Il palazzo sguarnito
Il quale palazzo, ieri, pur presi-
diato e armato fino ai denti non
trasmetteva comunque una
sensazione di sicurezza. Piut-
tosto, di nervosismo. Per rea-
zione, in un eccesso di rigore a
un certo punto non si faceva
entrare più nessuno. Fino a ra-
sentare il grottesco. Ad esem-
pio, poco prima delle due il pro-
curatore della Repubblica ha
convocato tutti i giornalisti per

la conferenza
stampa: ma
dall’ingresso
di via Fregu-
glia, l’unico a
quel punto
abilitato, i
g i o r n a l i s t i
non potevano
entrare. I re-
s p o n s a b i l i
della polizia
ci conferma-

vano che c’era una conferenza
stampa, ma pure che avevano
l’ordine di non farci entrare.
Singolare caso di conferenza
stampa senza stampa.

Poi, all’improvviso, alle tre e
un quarto è stato dato il via libe-
ra, e allora siamo entrati tutti
insieme - saremo stati trecento
- con il ritmo e la confusione che
hanno gli scolari quando esco-
no dall’ultimo giorno di scuola.
Nessuno che ci controllasse i
documenti e tantomeno ci chie-
desse di passare sotto il metal
detector. Sarebbe potuto en-
trare di tutto, a quel punto, an-
che un bazooka. Il servizio d’or-
dine al palazzo di giustizia con-
tinuava a essere una barzellet-
ta, solo che la barzelletta della
mattina non faceva ridere.
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Lascia il tribunale, probabilmente 
dallo stesso ingresso che ha 
usato per entrare e inizia
la sua fuga
in scooter
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lo è la stanza 250, quella del
giudice fallimentare Fernando
Ciampi. Pure lui ha avuto a che
fare con l’inchiesta dell’immo-
biliare Magenta. Chissà se si ri-
corda di quell’uomo che gli spa-
ra prima alla scapola e poi al-
l’inguine ammazzandolo sul
colpo? L’immobiliarista ha
quasi finito. C’è ancora da an-
dare a prendere un ex socio
dalle parti di Bergamo. Non fa
in tempo. I carabinieri lo fer-
mano un’ora dopo su uno scoo-
ter dalle parti di Vimercate. In
tasca ha ancora la pistola con
qualche proiettile. Dice solo:
«Era la mia vendetta...».

stro potremo dimenticare in
fretta. Non si può liquidare la
faccenda come l’opera di un
pazzo. Chi se ne importa, se era
un pazzo. Se ne occuperanno i
periti al processo. Per adesso
quello che importa è che abbia-
mo scoperto che chiunque può
fare una strage non solo in un
palazzo di giustizia, ma anche
in un giorno in cui, a cento me-
tri di distanza, in prefettura, c’è
il ministro dell’Interno che par-
tecipa a un vertice sulla sicu-
rezza in vista dell’Expo. Non lo
sapeva, l’assassino, e forse ora
l’avergliela fatta sotto il naso

agg i u n ge r à
sadica soddi-
sfazione alla
sua vendetta.

Eppure il
ministro del-
l ’ I n t e r n o
spende quasi
tutto il suo in-
tervento, nel-
la conferenza
stampa del
pomeriggio

nell’aula magna di un palazzo di
giustizia militarizzato, a esalta-
re le sue forze dell’ordine per il
meraviglioso servizio portato a
termine. Noi cronisti che siamo
lì ci guardiamo in faccia un po’
stupiti. Alfano spende prima al-
cune parole per le vittime, defi-
nisce «inaccettabile» la strage
(ce ne sono di accettabili?), la
quale è – precisa – un «indescri-
vibile atto». Poi prende a rin-
graziare carabinieri e polizia
per «un gesto di efficienza stra-
ordinaria», che sarebbe «l’im-
mediata cattura» del Diabolik
di Brugherio, il quale «avrebbe
ucciso altre persone a Vimer-
cate». Non è responsabilità del
ministero dell’Interno la sicu-
rezza nel palazzo di giustizia.
Però sembra una conferenza

Il sistemadi sicurezza
era funzionante,
dovremoperòchiarire
alcunierrorigravi
Andrea Orlando
ministro
della Giustizia

za ma. Non ne sottoscrive certo
le tesi estreme, tantomeno le
pose militanti; tuttavia come
obiettivo si è dato chiaramente
quello di restituire dignità e
«massima sicurezza» agli ope-
ratori di giustizia che si sentono
sotto tiro (basti leggere lo sfogo
di Gherardo Colombo, che fu
tra gli «eroi» di «Mani Pulite»).

Agli occhi di Mattarella il
giudice Ciampi è «un altro ma-
gistrato, l’ennesimo magistrato,
caduto nell’esercizio delle sue
funzioni». Il dolore (che lo acco-
muna alle altre due vittime en-
trambe ricordate) è «tanto più
lacerante in quanto gli assassi-
nii si sono consumati in un luo-
go destinato al rispetto della
legge e alla affermazione della
giustizia». Bisogna chiarire i
fatti, certo (la prima telefonata
di Mattarella è stata al ministro
Orlando per farsi ragguaglia-
re). Ma alle «insidie criminali»
lo Stato deve anzitutto «rispon-
dere con la fermezza».

Di fronteaungesto
isolato ledifese
difficilmentepossono
essereassolute
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